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                            IL PAPA AI GIOVANI 

    “Siate protagonisti del cambiamento!” 
VERSO LA GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTU’2019 

 
Cari giovani, 
 
eccoci nuovamente in cammino dopo il nostro 
meraviglioso incontro a Cracovia, dove abbiamo 
celebrato insieme la XXXI Giornata Mondiale della 
Gioventù e il Giubileo dei Giovani, nel contesto 
dell’Anno Santo della Misericordia. Ci siamo lasciati 
guidare da san Giovanni Paolo II e santa Faustina 
Kowalska, apostoli della divina misericordia, per dare 
una risposta concreta alle sfide del nostro tempo. 
Abbiamo vissuto una forte esperienza di fraternità e 
di gioia, e abbiamo dato al mondo un segno di 
speranza; le bandiere e le lingue diverse non erano 
motivo di contesa e divisione, ma occasione per 
aprire le porte dei cuori, per costruire ponti. 
 
Al termine della GMG di Cracovia ho indicato la 
prossima meta del nostro pellegrinaggio che, con 
l’aiuto di Dio, ci porterà a Panama nel 2019. Ci 
accompagna in questo cammino la Vergine Maria, 
colei che tutte le generazioni chiamano beata (cfr Lc 
1,48). Il nuovo tratto del nostro itinerario si ricollega 
al precedente, che era centrato sulle Beatitudini, ma 
ci spinge ad andare avanti. Mi sta a cuore infatti che 
voi giovani possiate camminare non solo facendo 
memoria del passato, ma avendo anche coraggio nel 
presente e speranza per il futuro. Questi 
atteggiamenti, sempre vivi nella giovane Donna di 
Nazareth, sono espressi chiaramente nei temi scelti 
per le tre prossime GMG. Nel2017 abbiamo riflettuto 
sulla fede di Maria quando nel Magnificat disse:  

 
«Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente» 
(Lc1,49). Il di quest’anno anno (2018) è: «Non 
temere, Maria, perché hai trovato grazia presso 
Dio» (Lc1,30) - ci farà meditare sulla carità piena di 
coraggio con cui la Vergine accolse l’annuncio 
dell’angelo. La GMG 2019 sarà ispirata alle parole 
«Ecco la serva del Signore; avvenga per me secondo 
la tua parola» (Lc1,38), risposta di Maria all’angelo, 
carica di speranza. 
 
Nell’ottobre di quest’anno 2018 la Chiesa celebrerà il 
Sinodo dei Vescovi sul tema: I giovani, la fede e il 
discernimento vocazionale. Ci interrogheremo su 
come voi giovani vivete l’esperienza della fede in 
mezzo alle sfide del nostro tempo. E affronteremo 
anche la questione di come possiate maturare un 
progetto di vita, discernendo la vostra vocazione, 
intesa in senso ampio, vale a dire al matrimonio, 
nell’ambito laicale e professionale, oppure alla vita 
consacrata e al sacerdozio. Desidero che ci sia una 
grande sintonia tra il percorso verso la GMG di 
Panama e il cammino sinodale. 
 
Essere giovani non vuol dire essere disconnessi dal 
passato 
 
Maria è poco più che adolescente, come molti di voi. 
Eppure nel Magnificat dà voce di lode al suo popolo, 
alla sua storia. Questo ci mostra che essere giovani 
non vuol dire essere disconnessi dal passato. La 
nostra storia personale si inserisce in una lunga scia, 
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in un cammino comunitario che ci ha preceduto nei 
secoli. Come Maria, apparteniamo a un popolo. E la 
storia della Chiesa ci insegna che, anche quando essa 
deve attraversare mari burrascosi, la mano di Dio la 
guida, le fa superare momenti difficili. La vera 
esperienza di Chiesa non è come un flashmob, in cui 
ci si dà appuntamento, si realizza una performance e 
poi ognuno va per la sua strada. La Chiesa porta in sé 
una lunga tradizione, che si tramanda di generazione 
in generazione, arricchendosi al tempo stesso 
dell’esperienza di ogni singolo. Anche la vostra storia 
trova il suo posto all’interno della storia della Chiesa. 
 
Come rimanere connessi, seguendo l’esempio 
di Maria 
 
Si dice di Maria che custodiva tutte le cose 
meditandole nel suo cuore (cfr Lc 2,19.51). Questa 
semplice ragazza di Nazareth ci insegna con il suo 
esempio a conservare la memoria degli avvenimenti 
della vita, ma anche a metterli insieme, ricostruendo 
l’unità dei frammenti, che uniti possono comporre 
un mosaico. Come ci possiamo concretamente 
esercitare in questo senso? Vi do alcuni 
suggerimenti. 
 
Alla fine di ogni giornata ci possiamo fermare per 
qualche minuto a ricordare i momenti belli, le sfide, 
quello che è andato bene e quello che è andato 
storto. Così, davanti a Dio e a noi stessi, possiamo 
manifestare i sentimenti di gratitudine, di 
pentimento e di affidamento, se volete anche 
annotandoli in un quaderno, una specie di diario 
spirituale. Questo significa pregare nella vita, con la 
vita e sulla vita, e sicuramente vi aiuterà a percepire 
meglio le grandi cose che il Signore fa per ciascuno di 
voi. Come diceva sant’Agostino, Dio lo possiamo 
trovare nei vasti campi della nostra memoria (cfr 
Confessioni, Libro X, 8, 12). 
 
Fedeltà creativa per costruire tempi nuovi 
 
È vero che avete pochi anni alle spalle e perciò può 
risultarvi difficile dare il dovuto valore alla 
tradizione. Tenete ben presente che questo non vuol 
dire essere tradizionalisti. No! Quando Maria nel 
Vangelo dice «grandi cose ha fatto per me 
l’Onnipotente», intende che quelle “grandi cose” 
non sono finite, bensì continuano a realizzarsi nel 
presente. Non si tratta di un passato remoto. Saper 
fare memoria del passato non significa essere 
nostalgici o rimanere attaccati a un determinato 
periodo della storia, ma saper riconoscere le proprie 
origini, per ritornare sempre all’essenziale e lanciarsi 
con fedeltà creativa nella costruzione di tempi nuovi. 
Sarebbe un guaio e non gioverebbe a nessuno 
coltivare una memoria paralizzante, che fa fare 
sempre le stesse cose nello stesso modo. È un dono 

del cielo poter vedere che in molti, con i vostri 
interrogativi, sogni e domande, vi opponete a quelli 
che dicono che le cose non possono essere diverse. 
 
Una società che valorizza solo il presente tende 
anche a svalutare tutto ciò che si eredita dal passato, 
come per esempio le istituzioni del matrimonio, 
della vita consacrata, della missione sacerdotale. 
Queste finiscono per essere viste come prive di 
significato, come forme superate. Si pensa di vivere 
meglio in situazioni cosiddette “aperte”, 
comportandosi nella vita come in un reality show, 
senza scopo e senza fine. Non vi lasciate ingannare! 
Dio è venuto ad allargare gli orizzonti della nostra 
vita, in tutte le direzioni. Egli ci aiuta a dare il dovuto 
valore al passato, per progettare meglio un futuro di 
felicità: ma questo è possibile soltanto se si vivono 
autentiche esperienze d’amore, che si concretizzano 
nello scoprire la chiamata del Signore e nell’aderire 
ad essa. Ed è questa l’unica cosa che ci rende 
davvero felici. 
 
Cari giovani, affido il nostro cammino verso Panama, 
come pure l’itinerario di preparazione del prossimo 
Sinodo dei Vescovi, alla materna intercessione della 
Beata Vergine Maria. 
San Martino di Porres, uno dei santi patroni 
dell’America Latina e della GMG 2019, nel suo umile 
servizio quotidiano aveva l’abitudine di offrire i fiori 
migliori a Maria, come segno del suo amore filiale. 
Coltivate anche voi, come lui, una relazione di 
familiarità e amicizia con la Madonna, affidandole le 
vostre gioie, inquietudini e preoccupazioni. Vi 
assicuro che non ve ne pentirete! 
 
La giovane di Nazareth, che in tutto il mondo ha 
assunto mille volti e nomi per rendersi vicina ai suoi 
figli, interceda per ognuno di noi e ci aiuti a cantare 
le grandi opere che il Signore compie in noi e 
attraverso di no 
 
Francesco 
 


